
comunità dei mapuche, con siti
web di controinformazione. So -
no convinto che conoscere i
misfatti compiuti dall’uomo

bianco serva a comprendere i
problemi che ancora oggi vedia-
mo irrisolti nel mondo, con tutte
le conseguenze che sappiamo».
Il lettore attraverso un diario
viene catapultato in mare, poi in
porti e città ai confini della civil-
tà poi in terre inospitali, ventose,
abitate da indios non sempre
pa cifici: è un crescendo voluto o
sei andato semplicemente dietro
all’ostinazione scientifica di Fe -
derico e alle sue disavventure? 
«La struttura del romanzo è stata
progettata proprio in questi ter-
mini, prendendo a modello i
romanzi  dell’800, con premesse
di carattere introduttivo che
danno modo al lettore di entrare
nel respiro dell’epoca, poi un
incalzare degli eventi, gli impre-
visti, le agnizioni (gli improvvisi

e inaspettati riconoscimen-
ti dell’identità di un perso-
naggio, che determinano
svolte decisive nella vicen-
da, ndr) dei personaggi che
ritornano. La forma del

diario ritrovato è l’e spediente
per farci conoscere la storia del-
l’esploratore che, come si sa sin
dall’inizio, è scomparso nel nul -
la. Dal punto di vista narrativo,
inserire una piccola dose di
mistero serve a mantenere la
curiosità sino alla fine per sapere
cosa sia successo al povero Fe -
derico Sacco».
Punta Arenas oggi è una città di
130.000 abitanti. Tu la descrivi
alla Charles Dickens, come un
luogo infido, popolato da reietti
provenienti da ogni luogo della
terra, perlopiù in fuga, dalla
legge o da se stessi: avevi delle
notizie precise o hai ricostruito
con la fantasia?
«All’epoca dei fatti Punta Arenas
era solo un avamposto di frontie-
ra, fondato da pochissimi anni,

luogo di punizione  per i militari,
punto d’attracco per ciurme di
ogni genere.Era stata pure la
base per una corsa all’oro come
in Alaska. Forse un luogo più alla
Jack London che non la Londra
di Dickens. Ho anche inventato,
ma non credo di essere andato
molto lontano dal vero». 
“Ultima esperanza” è anche una
storia d’amore. L’amore per la
scienza, in qualsiasi forma sia.
Ma c’è posto anche per l’amore
vero: è un “escamotage” lette-
rario o sentivi di doverlo intro-
durre per coerenza?
«Il  conflitto interiore del prota-
gonista sta nella sua inesauribile
volontà di conoscenza che è
messa in discussione dalla diver-
sa visione del mondo degli in -
dios. La sua empatia verso di loro
lo porterà anche a trovare l’amo-
re, ma se tutto ciò troverà una
sintesi lo lasciamo scoprire al let-
tore. Il senso ultimo del romanzo
credo stia proprio in questo diffi-
cile confronto dell’uomo civiliz-“U

ltima espe-
ranza” è la
storia di un
viaggio. È il

diario immaginario di un giova-
ne scienziato, un po’ biologo, un
po’ naturalista, un po’ cartografo,
che nel 1869 decide di esplorare
le terre del Cile meridionale,  allo
scopo di ricavarne tutto l’utile
possibile per migliorare le cono-
scenze scientifiche, con un’osti-
nazione tutta piemontese. 
Seguendo le sue peripezie il let-
tore si ritrova in un ambiente do -
ve ci si sposta a dorso di mulo,
con le alte vette andine sullo
sfondo e immense foreste inter-
vallate da pianure disabitate e
battute dal vento. Poi si scopre
che tanto disabitate quelle terre
non sono o meglio, non erano.
A mano a mano ci si rende conto
che il diario frammentato diven-
ta un romanzo, che i personaggi
appaiono, scompaiono, ritorna-
no e fanno parte di un paesaggio,
ne tratteggiano i contorni. 
Siamo nell’emisfero australe,
l’in verno comincia il 21 giugno,
occorre guardare le cose da un

altro punto di vista. 
L’autore, Paolo Ferruccio Cu ni -
berti è persona colta e gentile,
non si sottrae alle domande.
Perché la Patagonia? È un luogo,
alla Salgari, di fuga o di sogno
per il tuo personaggio o pure tuo?
«La Patagonia cilena è stata un
pretesto per collocare la mia sto-
ria in un luogo semisconosciuto,
lontano nello spazio e nel tempo.
Quello che volevo raccontare sta
nel sottotesto di un lavoro con
più livelli di lettura: dal romanzo
d’avventura alla riflessione sul
confronto tragico tra uomo e
natura. Volevo, inoltre, racconta-
re vicende storiche poco note ai
lettori italiani. Sono stati neces-
sari approfondimenti su testi di
non facile reperibilità, ma oggi in
rete sono disponibili molte infor-

mazioni. In questo senso ho
dovuto lavorare a tavolino come
Salgari. A differenza sua, però,
non ho intenzione di farne una
produzione seriale. Per certi
versi, il mio protagonista è più
simile a Robinson Crusoe».
Federico Sacco è esistito?
«Il nome di Federico Sacco, vete-
rinario piemontese, deriva dal
mio bisnonno, veterinario di Go -
vone, ma le similitudini finisco-
no qui. Le principali fonti di ispi-
razione, oltre al diario di  Darwin
a bordo della “Beagle”, sono stati
i piemontesi che tra ’800 e
primo ’900 hanno contribuito
alla conoscenza di quei territori.
Il primo fu Giacomo Bove, mon-
ferrino di Maranzana, inviato in
esplorazione nel 1881. Un altro,
importantissimo, fu il missiona-

Silvano Bertaina

In “Ultima esperanza” l’autore racconta
una vicenda che si presta a più livelli di lettura

La Patagonia selvaggia
di Paolo Cuniberti

rio Alberto De Agostini, biellese
e fratello del fondatore del-
l’omonimo Istituto geografico,
che a partire dal 1910 ha docu-
mentato i luoghi e popoli di cui
oggi non resta quasi nulla».
Dove hai trovato le notizie sulle
tribù di indios scomparse che si
trovano costrette alla nuova
convivenza con l’uomo bianco?
«Se ne sa poco, ma la vicenda
della conquista dei territori
indiani, sia in Cile che in
Argentina, è simile e altrettanto
drammatica quanto l’epopea del
Far west e del genocidio dei nati-
vi nordamericani. Un libro che
ricostruisce questa storia è della
mia amica Sonia Piloto Di Castri
(“La memoria negata”, ndr).
Altri testi sono disponibili sul
web. Importante è anche l’attiva

ALBA: I 74 ANNI DEL MARTIRIO DEL BEATO GIROTTI
Lunedì primo aprile ricorreranno i 74 anni del mar-
tirio del beato Giuseppe Girotti, frate domenicano
albese assassinato nel “lager” di Dachau il giorno di
Pasqua del 1945. Ad Alba l’associazione “Beato pa -
dre Giuseppe Girotti-Giusto tra le nazioni” presiedu-
ta da Renato Vai, e il centro culturale “San Giu -

seppe” Onlus guidato da
Roberto Cerrato organiz-
zano la commemorazione
del re ligioso, nel giorno
della sua morte.
L’appunta men  to è fissato
per le 10 presso il mona-
stero della beata Mar -
gherita di Sa voia, in stra-
da Serre 10, per la Messa
celebrata dal canonico
Gianni Bur dese. 
Durante la funzione sa -

ranno ricordati i caduti di tutte le guerre e, in parti-
colare, il martirio di padre Girotti nel campo di ster-
minio nazista. 
Ai presenti sarà distribuito il discorso sull’unità dei
cristiani pronunciato da Beato il 21 marzo del 1945
a Dachau.
Padre Girotti nacque ad Alba il 19 luglio 1905 da
umile famiglia. A 13 anni entrò nel seminario dome-
nicano di Chieri e fu ordinato sacerdote il 3 agosto
1930. Brillante negli studi, l’anno dopo si laureò in
teologia a Torino e si specializzò nell’interpretazione
delle Sacre Scritture presso l’“Angelicum” a Roma e
all’“École biblique” di Gerusalemme, dove nel 1934
ottenne il titolo accademico di “prolita in Sacra
Scrittura”. Per la sua attività contraria alle leggi
fasciste e naziste fu arrestato nell’agosto 1944, tra-
dito da una spia fintasi un partigiano ferito che si
fece trasportare in una villa di Cavoretto dov’era
nascosto il professore ebreo Giuseppe Diena.

zato con la natura. La presunzio-
ne di dominarla contro il rischio,
dietro ogni nostro atto, di esser-
ne  sopraffatti».
Qual è il viaggio di “Ultima espe-
ranza”?
«Il libro adesso sta compiendo il
suo “tour”  in giro per l’Italia. Per
i lettori della rivista “IDEA”,
oltre al prossimo Salone di
Torino, consiglio l’appuntamen-
to con la presentazione prevista
a Cisterna d’Asti il 7 aprile che
vedrà la partecipazione anche di
molti cileni a raccontare del loro
passato e del loro presente».

36 á 28 marzo 2019 á il piacere di leggere (e quello di scrivere)

“Ultima esperanza-Nel cuore 
della Patagonia selvaggia”
(“Edicola Ediciones”) è il nuovo
romanzo di Paolo Ferruccio
Cuniberti (foto nella pagina 
accanto). L’autore, nato a Torino in
una famiglia dell’albese, per anni
si è occupato di letteratura, 
cinema, teatro, grafica, semiotica
e antropologia, approfondendo 
in particolare, anche con dirette
ricerche sulle fonti da nord a sud,
lo studio delle culture popolari


